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Esistono ancora gli esuli istriani? 
Parlo di quelli nati in Istria ed 

esodati per lo più ancora bambini o 
adolescenti. Oppure il tempo se li è 
portati via?

Certo è un conteggio triste, quan-
do una mera conta degli anni può 
giustificare e soddisfare realmente 
la conclusione di una domanda in tal 
senso.

Ormai il tempo non lascia spazio 
ad ineluttabili congetture di nessun 
tipo: così finiscono le generazioni, le 
ultime testimonianze che chiudono 
un’epoca ed il capitolo di un periodo 
storico carico di vicende tragiche, di 
lutti e di tragedie che hanno lasciato 
segni profondi negli animi della po-
polazione fino ai nostri giorni.

Sto leggendo con un certo inte-
resse alcune riflessioni di qualche 
anno fa del conterraneo Livio Lon-
zar. Infatti in una parentesi della sua 
attività letteraria egli si era dedicato 
a considerare le vicende degli esu-
li istriani durante il secolo scorso e 
le ragioni che hanno scarsamente in-
ciso per le sistematiche definizioni 
dell’esulanza istriana.

Nelle sue riflessioni si legge che, 
dopo la seconda guerra mondiale, le 
vicende drammatiche e tragiche so-
no caratterizzate dalla mancanza di 
personalità politiche significative, di 
leader e di interpreti di linee politi-
che strategiche; non dimenticando 
ovviamente il regime slavo-comuni-
sta teso ad eliminare l’elemento ita-
liano in Istria. Sono mancate le élites 
di diversi indirizzi culturali ed estra-
zioni sociali impegnati nell’esprime-
re la casa comune, la fede comune 
fatta da un insieme di valori fonda-
ti durante secoli di storia ed espressi 
nell’amore per la propria terra, nella 
comune fede religiosa, nella convi-
venza civica, nel riconoscimento dei 
valori della famiglia e della cultura. 
È mancata anche la capacità di indi-
viduare gli obiettivi politici, le pro-
spettive per il futuro da perseguire 
per far permanere nel tempo anche 
fuori del proprio territorio e di tene-
re vivo lo spirito del “popolo istria-
no”, cioè una fede comune che ren-
desse sensibile l’opinione pubblica e 
i governi in favore di un popolo che 
doveva avere giustizia.

Una mancanza di questo tipo ha 
indotto un popolo intero alla disper-
sione: non solo chi ne ha sofferto in 
modo diretto, quanto, purtroppo, la 
discendenza che pubblicamente non 
si riconosce nell’esulanza istriana 
e non partecipa a quella sofferenza 
storica che è propria di chi ne è stato, 
suo malgrado, attore diretto.

Le attività delle associazioni de-
gli esuli, sin dalla loro istituzio-
ne, sono indirizzate ad iniziative di 
carattere culturale e storico e ver-
so la ricerca della verità su quanto 

è accaduto nell’ultimo periodo del-
la permanenza nel Paese di origi-
ne nel campo sociale, politico, cul-
turale, nella composizione popolare, 
mal sopportando che un potere poli-
tico abbia rotto bruscamente questa 
continuità estirpando un intero po-
polo dalla propria terra e dalle pro-
prie radici.

Questo stressante dissolvimen-
to così accentuato dal regime slavo-
comunista nei confronti del popo-
lo istriano ha indebolito la sua unità 
etnica, quando durante la diaspora 
l’intero popolo si è trovato disperso, 
disorientato e diviso.

È finita così una generazione, e 
quella dopo si è trovata senza consi-
stenze per il futuro, orientata esclu-
sivamente alla ricerca di una solidi-
tà economica, magari emigrando in 
altri Paesi.

Comunque, la storia va avanti e le 
politiche del periodo dell’esodo sono 
cambiate ed il popolo della diaspora 
può anche vedere oggi rinascere le 
condizioni per una ricomposizione, 
salvaguardando la memoria e le testi-
monianze storiche come i cimiteri, le 
chiese, i monumenti, i libri, la cultu-
ra ecc., ed i limiti trascorsi dall’inizio 
dell’esodo che possono congiungersi 
ai cosiddetti istriani rimasti originari 
di nazionalità italiana.

Gli esuli istriani sono ormai rari. 
Il tempo ha ridotto le fila e l’emer-
gente ha preso il sopravvento. Qui si 
tratta di prendere il treno della sto-
ria e della modernità per non restare 
appiedati e cristallizzati in un isola-
mento esistenziale privo di interesse 
e prospettive. L’esempio ci viene po-
sto proprio in questo periodo, in fat-
to di finanziamento per gli annuali 
impegni di attività sociale program-
mata che vengono elargiti in subor-
dine esclusivamente a quanto eroga-
to in favore delle istituzioni italiane 
gestite dai cosiddetti rimasti in Slo-
venia e in Croazia che sono consi-
derati gli unici che garantiscono la 

salvaguardia della lingue e della cul-
tura italiana e la storicità del popo-
lo istriano. “Rimasti” potremmo di-
chiararci noi stessi, perché il tempo 
ci ha finora risparmiato e siamo di-
ventati una rarità. Quelli residen-
ti oltre il confine sono solamente 
autoctoni figli di italiani di origine 
istriana come noi siamo italiani esu-
li istriani residenti in territorio na-
zionale.

A questo punto, considerata la 
vasta visione politica intrapresa 
nell’ambito della Comunità europea, 
andrebbe saggiamente considerata 
la ricerca di un obiettivo nell’ambito 
di un consenso globale su una cau-
sa giusta e vitale per il popolo inte-
ro, un consenso di tutti gli istriani 
esiliati e rimasti. Lo sappiamo che 
il confronto è difficile proprio per la 
memoria degli eventi pregressi che, 
senza dimenticare, basterebbe siano 
riconosciuti nella sua essenza stori-
ca; anche se qualche passo in avan-
ti è stato fatto, con obiettivo comune 
di riconoscere le medesime finalità 
di convivenza.

Un particolare interesse potrebbe 
avere Trieste stessa che è la capitale 
degli istriani esiliati e che ha la ne-
cessità di riannodare i collegamen-
ti con l’Istria, con Pola e con Fiume 
e favorirebbe, chissà, il ritorno in 
Istria anche di una piccola parte di 
cittadini esiliati.

Anche il problema dei “beni ab-
bandonati”, che è reale e nasce da 
esigenze di giustizia ed equità, tro-
verebbe collocazione in un quadro 
più ampio e in una dimensione più 
opportuna.

Ormai le domande rimangono 
senza risposta: tutto il discorso deve 
essere attualizzato con una differen-
te impostazione aggiornata al tempo 
moderno con le nuove generazioni, 
con i nuovi orientamenti giustamen-
te codificati con il presente.

Sergio Tomasi
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Folto gruppo di istriani a Vittorio Veneto, in visita al vescovo mons. Ravignani  
(ora emerito di Trieste) nei primi anni ottanta.  

Ora nel giro di un trentennio le file si sono assottigliate di molto (foto arch. AV).

Esuli istriani - Dove sono?

A pasqua per cambiare vita
Che dire di questa Pasqua che arriva in anticipo con 

un tempo ancora da brivido, essendo ormai la Prima-
vera alle porte con la sua luce, il suo tepore e gli albe-

ri ornati di gemme e di fiori? Piace inoltrarsi in questa festività che entra nel 
cuore profondo e pulsante del mistero cristiano con i due temi che la Quare-
sima presenta quale guida spirituale per il cammino di preparazione all’even-
to: la preghiera e la penitenza. Intesa quest’ultima come un sapersi limitare 
nei bisogni e nelle esigenze materiali e intellettuali. Le nostre golosità, le no-
stre compiacenze interiori, le nostre soste sospette del pensiero possono tro-
vare una via diversa di realizzazione orientandole al bene del prossimo, sem-
pre bisognoso di supplementi di aiuto sotto ogni profilo.

Per coloro che hanno a cuore una diligente cura dell’anima anche solo di 
ordinaria amministrazione, un minimo di sollecitudine dello spirito conduce 
ad una riflessione più nobile di quelle che ogni giorno ci attardano sul piano 
orizzontale, che altro non sono che l’asfissia del terribile quotidiano. Il Van-
gelo della prima domenica di Quaresima ci ha portato con Cristo nella solitu-
dine del deserto a pregare. Proprio nell’orazione intensa sorgono le mega ten-
tazioni, dell’avarizia: la possessione spasmodica del tutto, specie della cosa 
pubblica; il desiderio di competere con la divinità nella ribellione dello spiri-
to, quasi per carpire un frammento di immortalità al “Dio vivo e vivente”, Si-
gnore dell’universo; il capriccio dell’apparire fino a rendere il culto a Dio uno 
spettacolo folklorico del meraviglioso. Il peccato resta sempre una mancanza 
di equilibrio, un venir meno alle proporzioni della realtà, un sapersi superva-
lutare a scapito degli altri, e soprattutto di Dio. In questi casi non riconoscia-
mo le nostre forze oggettive e ci proiettiamo nella prospettiva dell’ingannare 
se stessi. Il vuoto dello spirito ne è la conseguenza immediata.

Con il tempo forte dello spirito della Quaresima il nostro atteggiamento 
permane quello di ritrovare noi stessi, cioè cristiani, che comprendono l’es-
senza del messaggio evangelico, respingono il desidero smodato del potere e 
si assicurano la libertà dello spirito nell’accettazione della Parola di Dio in-
carnata tra gli uomini. 

(Continua a pag. 4)	 Pietro Zovatto

Pasqua d’Altri Tempi
Tu pensi ai tempi andati
quand’eri ancor bambina
e il cuoricino tuo s’emozionava
per una tavola imbandita
con uova colorate fatte
da mamma tua,
con fior di primavera
con dolci e cioccolata.
Per l’aria odor di fiori
e suoni di campane,

un senso d’allegrezza
tutta ti dominava
ma tu sei sempre quella
ed io così ti vedo
e voglio darti ancora
con questo uovo di Pasqua
insieme a quel ricordo
tutta la gioia piena
d’averti ritrovata.

Antonino Zambotti
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TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

A Verona consegnati i premi «Tanzella»

Il corso di taglio e cucito, ini-
ziato lo scorso settembre, sta or-
mai volgendo al termine.

Sotto la severa e professiona-
le direzione della signora Erminia 
Dionis Bernobi, titolare dell’omo-
nima sartoria triestina, le parteci-
panti del corso hanno imparato a 
“costruire” un abito dal disegno 
del cartamodello alla rifinitura fi-
nale delle cuciture.

Fra stoffe pregiate, fili colorati, 
accessori glamour – e, perché no, 
fra una chiacchiera e una risata 
che hanno cementato belle amici-
zie – ora si è pronti per la passe-
rella dove mostrare, con orgoglio, 
le proprie creazioni.

L’attesa sfilata pertanto avrà 
luogo

Sabato 13 Aprile 2013 alle ore 17
presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio n. 29/1

L’invito a partecipare a questo piacevole pomeriggio è rivolto alle signore che desiderano co-
sì ammirare bei capi sartoriali, ma sono altresì bene accetti anche i gentili signori che potranno 
ispirarsi per qualche elegante regalo di primavera.

Partecipate numerosi!
Alessandra Norbedo

S.O.M.S. Comunità di Albona

Comunità di Tribano
San Giorgio 2013

La Comunità di Tribano 
comunica che quest’anno sarà 
celebrata la messa del Santo 

Patrono San Giorgio.  
La celebrazione si terrà il

25 aprile 2013
alle ore 15.30, presso la chiesa 

dei Santi Andrea e Rita
in via Locchi a Trieste.

Dopo la messa, nella sala 
dell’Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio 29/1, vi 

sarà in consueto ritrovo.
Invitiamo  

tutti gli amici e concittadini  
ad un incontro conviviale.

L'interno della chiesa di San Giorgio di Tribano

Ancora un premio per il nostro 
collaboratore David Di Paoli Pau-
lovich

«L'ultima cosa che dobbiamo fa-
re noi linguisti, quando cerchiamo 
di comprendere e analizzare le lin-
gue, è quella di guardare i confini». 

Queste parole, pronunciate dallo 
studioso Giovanni Rapelli, col-

gono appieno, nella loro apparente-
mente ingenua semplicità, il signi-
ficato di fondo del Premio Tanzella, 
giunto quest’anno alla sua tredicesi-
ma edizione.

La presentazione del Premio, av-
venuta di recente presso il foyer del 
Teatro Nuovo di Verona, ha ancora 
una volta dimostrato l’importanza e 
la necessità di continuare a realizza-
re questo genere di iniziative. Fran-
cesca Briani, Presidente ANVGD di 
Verona, e Loredana Gioseffi, Presi-
dente della commissione del Premio, 

ci hanno permesso di avvicinarci al-
la vivace e prolifica cultura istria-
na, fiumana e dalmata fornendoci un 
punto di vista privilegiato.

Gli autori premiati non hanno 
“etichette”. Il loro merito consiste 
nel loro prezioso contributo lettera-
rio e di memoria. Poesie, ricerche, 
gialli, racconti, tesi di laurea. Si trat-
ta di tracce di pensieri, di sentimenti 
e passioni che testimoniano la salda 
presenza di un amore per le origini 
che rinasce in nuovi germogli di te-
nacia e di speranza.

I premiati
Il primo premio assoluto è andato 

al musicista e scrittore David Di Pa-
oli Paulovich per la sua opera di ri-
cerca intitolata “Così Rovigno canta 
e prega a Dio”. Numerosi sono sta-
ti gli altri premi – e in alcuni casi le 
menzioni d’onore – suddivisi per se-
zioni. Per la sezione Storia abbiamo 

Giorgio Federico Siboni, Guido Ru-
mici, Antonio Zett. Per la narrativa 
“Il giallo” di Massimiliano Compa-
rin, il lavoro di Giuliana Donorà e 
quello di Rita Muscardin.

Vincitori nella sezione “Testimo-
nianze” sono risultati Aulo Crisma, 
la coppia Malavasi-Piuca, Reneo 
Lenski, Glauco Dinelli e Mario Lo-
renzutti. Le menzioni d’onore con-
tinuano poi con Amina Dudine e in 
altra sezione Alessandro Cuk. In-
somma, i riconoscimenti sono dav-
vero numerosi.

Un importante premio è stato as-
segnato anche alla raccolta di poe-
sie intitolata “I cucai”, della fiuma-
na Tiziana Dabović, caporedattrice 
del mensile per ragazzi “Arcobale-
no”, della nostra casa editrice EDIT. 
I versi della giornalista hanno con-
seguito la Targa “Per non dimentica-
re”, del generale Edgardo Pisani.

La Comunità di Albona – Socie-
tà Operaia di Mutuo Soccorso, 

sede di Trieste – ha organizzato, do-
menica 20 gennaio scorso, la riunio-
ne in onore del suo protettore, San 
Sebastiano.

Gli albonesi si sono ritrovati a 
Trieste per festeggiare il Santo che 
nella notte tra il 19 e 20 gennaio 
1599 salvò Albona e i loro antenati 
dell’invasione degli Uscocchi. 

Del fatto d’arme che si comme-
mora da oltre 410 anni, viene ricor-
dato particolarmente che Albona in 
tutti quegli anni a cavallo del 1600 
fu l’unica città dell’Istria che, con il 
valore e con l’astuzia, seppe resiste-
re all’assalto degli Uscocchi e a cac-
ciare quei predoni.

Dopo aver assistito alla Santa 
Messa celebrata nella Chiesa della 
Beata Vergine del Soccorso, gli al-
bonesi si sono ritrovati in un locale 

cittadino dove è stato reso noto l’esi-
to dello scrutinio delle votazioni per 
l’elezione del Presidente, del segre-
tario e dei membri del Comitato del-
la Comunità.

Sulla base dei voti riportati sono 
stati proclamati eletti per il prossimo 
quadriennio i seguenti candidati:
Presidente: Tomaso Millevoi
Vice presidenti: Massimo Valdini e 
Simonetta Dettoni
Segretario: Luigi Silli
Membri: Roberto Silli, Alberto 
Lenuzzi, Giulio Gobbo, Lorenzo 
Verbano, Angelo Picot, Marzia Silli, 
Onorato Zustovi, Guido Rumici,  
Francesco Antoni, Manlio Lippi, 
Rinaldo Racovaz.

A tutti loro, la Comunità fa i mi-
gliori auguri di buon lavoro.

Segreteria S.O.M.S

Festa di San Sebastiano

Le celebrazioni in onore della Madonna di Semedella

Domenica 14 aprile 2013, cioè la seconda domenica dopo la Pasqua, i Ca-
podistriani si ritroveranno, ancora una volta, per onorare l’antico voto fatto 
alla Madonna per impetrare la liberazione dal contagio della peste.

Sono trascorsi 373 anni da quando, nel lontano 1640, per tale motivo ven-
ne decisa l’erezione a Semedella della chiesa dedicata alla Beata Vergine del-
le Grazie. I Capodistriani in esilio hanno continuato la tradizione di celebra-
re la ricorrenza rinnovando l’invocazione alla Madonna affinché mantenga la 
protezione su tutti i Capodistriani ovunque essi si trovino.

A Trieste sarà celebrata una Messa, alle ore 10, nella Chiesa di San Gero-
lamo cioè il “Tempio dell’Esule” in via Capodistria, officiata dal parroco don 
Roberto Pasetti. 

Anziché nella chiesa di piazzale Rosmini dove negli ultimi anni veniva ce-
lebrata, si è deciso di fare la cerimonia al “Tempio dell’Esule” proprio in con-
siderazione del significativo nome di questo luogo sacro e della sua ubicazio-
ne (via Capodistria) nel quartiere dove risiedono molti Capodistriani.

È prevista poi la distribuzione dei “bussolai”, i tradizionali dolci istriani ed 
una bicchierata conviviale nella sala parrocchiale.

Nel pomeriggio dello stesso giorno, alle ore 17, ci sarà anche una Messa, 
in lingua italiana, a Capodistria nella chiesa della Beata Vergine delle Gra-
zie a Semedella.

Comunità di Capodistria
Fameia capodistriana

Dichiarazione dei redditi
Destinazione del cinque per mille a sostegno del volontariato, delle orga-

nizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione 
sociale, delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La Nuova Voce Giuliana” che con la scheda 
per la scelta della destinazione del 5%o dell’IRPEF (modello CUD) o con 
la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volon-
tariato…) la propria firma ed indicando il codice fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, che riportiamo nella testata, e che è  800 18 19 03 24.
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Questo movimento avviene in 
entrambe le direzioni: un cogno-
me italiano diventa croato o slove-
no e poi ridiventa italiano (Tomma-
si - Tomazić - Tomasich - Tommasi) 
o viceversa (Tomazić - Tomasich 
- Tommasi - Tomazić); può essere 
unidirezionale, andare cioè dall’i-
taliano al croato/sloveno (Soldati - 
Soldatić) o, viceversa e più spesso 
fino al 1945, dal croato/sloveno all’i-
taliano (Kozulić - Cosulich; Blazić - 
Blasich). 

Proprio le caratteristiche delle zo-
ne di confine, il loro carattere lingui-
stico e culturale “misto” costituisco-
no una grande ricchezza ed offrono 
l’opportunità di pervenire ad una 
sintesi, e non ad una semplice giu-
stapposizione. Parlare di “nazione” 
in questo caso significa parlare di 
“nazione culturale” in un senso as-
sai diverso da quello del nazionali-
smo. La nazione culturale nelle zone 
di frontiera è di per sé integrazio-
ne e sintesi e non esclusione e se-
parazione. In altri casi l’integrazio-
ne avviene prendendo come fattore 
fondamentale e unificante l’aspet-

to linguistico-culturale, senza alcu-
na proiezione politica e rivendicando 
un’ampia autonomia amministrativa 
municipale e territoriale, unico as-
setto in grado di tutelare le carat-
teristiche specifiche di queste zo-
ne, il rispetto cioè dell’“istrianità”, 
della “fiumanità”, della “dalmatici-
tà”. L’importanza di questa autono-
mia è intesa come tale all’interno di 
un organismo politico più ampio che 
tendenzialmente trova il suo luogo 
“naturale” in una struttura sovrana-
zionale – come la Repubblica di Ve-
nezia o l’Impero asburgico – e che 
oggi assume, pur tra persistenti dif-
ficoltà, la forma dell’integrazione in 
un’Europa unita.

Nicolò Giraldi

(Tutte le foto sono di Paolo Radivo)

A documentazione dell’attività 
svolta, pubblichiamo una sin-

tesi dell’intervento di apertura che 
il prof. Giovanni Stelli ha tenuto al 
IV Seminario nazionale per docen-
ti tenutosi a Trieste dal 14 al 16 mar-
zo scorsi. Il suo discorso ha offerto 
prospettive che hanno suscitato l’ap-
prezzamento, espresso, di molti de-
gli insegnanti presenti, provenienti 
da tutta Italia.

Identità e appartenenza nazionale. 
Il caso dell’Adriatico orientale 

Le terre perdute dall’Italia all’in-
domani del Trattato di Parigi del 10 
febbraio 1947 sono state politica-
mente italiane per un tempo relati-
vamente breve: l’Istria, Cherso, Lus-
sino e Zara a partire dal Trattato di 
Rapallo del 1920; Fiume dal 1924 in 
applicazione del Trattato di Roma. 
Ma l’italianità culturale di queste 
terre è ben più antica.

Per la comprensione delle vicen-
de dell’Adriatico orientale è necessa-
rio definire le categorie con cui in-
terpretiamo gli eventi. Così è per la 
categoria di italianità (di identità ita-
liana), connessa alla idea di nazione 
e nazionalità, idee quanto mai pro-
blematiche e al centro di un viva-
ce dibattito scientifico. È essenziale 
distinguere tra nazionalità cultura-
le (nazione) e appartenenza politica 
(Stato). L’identificazione dei due ter-
mini fu operata dal nazionalismo ne-
gli ultimi decenni del XIX secolo.

Quali sono le caratteristiche 
dell’identità culturale della Vene-
zia Giulia e della Dalmazia? Possia-
mo affermare che questa italianità 
non è speciale o, più precisamente, 
essa è speciale allo stesso in modo 
in cui speciale è l’italianità del Pie-
monte o della Sardegna, nell’accen-
tuata varietà regionale italiana; non 
è di seconda mano, non è trapianta-
ta, bensì è fenomeno autoctono, che 
si prolunga senza soluzione di con-
tinuità dalla romanità fino ad oggi; 
si tratta di un’italianità di frontie-
ra, agli estremi limiti dell’espansio-
ne dell’italianità, in continuo con-
tatto e scambio, contaminazione e 
conflitto con lingue e popoli diver-
si. Questo la rende spesso inafferra-
bile agli altri italiani.

“Il mio Carso” di Scipio Slata-
per può servire come illustrazio-
ne di questa italianità. Egli descrive 
l’avanzata del mondo slavo e sorri-
de all’irredentismo, disprezza la bor-
ghesia ricordando lo zio fiumano che 

“a tredici [anni] scappò dal collegio, 
di notte, gridando: - Viva l’Italia! -, 
e camminò, [...] da Fiume a Venezia, 
per arrolarsi con Garibaldi».

Questa è quella che Ernesto Se-
stan definisce “italianità marginale”. 
È sempre un’identità mobile, fatta 
di “migrazioni” e “trasformazioni” 
all’interno della stessa realtà anche 
personale; il senso di appartenenza, 
che ne deriva, si configura pertan-
to come un processo complesso, che 

può risolversi in un’identità naziona-
le frutto di una scelta, non esclusiva. 
Si tratta di una nazionalità cultura-
le a cui si aggiunge la scelta di ap-
partenere politicamente alla nazione 
italiana. 

L’identità non è statica. È un fe-
nomeno di autopercezione di un sog-
getto o di un gruppo e, insieme, di 
percezione che gli altri hanno di es-
si. I due aspetti sono connessi: L’i-
dentità in quanto autopercepita e/o 

percepita può pertanto non corri-
spondere all’identità “oggettiva”. 
Pensiamo alle differenze autoperce-
pite ed enfatizzate tra Croati e Ser-
bi: la forte somiglianza linguistica 
e la religione cristiana vengono oc-
cultate da entrambi i gruppi. Si pensi 
all’enfatizzazione dell’appartenenza 
nazionale proprio in questi territori 
di frontiera, volti a rinsaldare reto-
ricamente la propria identità-appar-
tenenza nascondendo i tratti comuni 
con il gruppo avversario. Al contra-
rio, il fenomeno dell’autonegazio-
ne dell’identità è presente soprat-
tutto in strati sociali culturalmente 
marginali: l’identità dei loro appar-
tenenti può oscillare tra le due com-
ponenti dominanti (italiana e croata, 
o italiana e slovena); soggetti del ge-
nere non parlano bene nessuna del-
le due lingue (parlano solo un dia-
letto ibrido), non sanno riconoscersi 
consapevolmente in nessuna delle 
due nazionalità o culture e, nel caso 
non improbabile di conflitto, tendo-
no ad aggregarsi in modo subalter-
no al gruppo di volta in volta domi-
nante. È bene ribadire che abbiamo 
a che fare con situazioni marginali, 
ma tuttavia interessanti per mette-
re in luce il carattere dell’identità e 
dell’appartenenza.

Storicamente importante è l’iden-
tità come esclusiva ed escludente 
manifestando l’appartenenza come 
nazionale. Assume forma “cultura-
le” ed “etnica”. La prima si manife-
sta nell’idea di una civiltà superiore 
rispetto al gruppo nazionale concor-
rente. La seconda intende la nazione 
in termini di terra e “sangue”.

È tuttavia la categoria che gli an-
tropologi chiamano acculturazione 
che può fornirci una chiave di lettu-
ra adeguata: con essa si designa lo 
scambio fra culture di gruppi diversi 
che può assumere una direzione pri-
vilegiata, imposta da chi detiene il 
potere politico-militare, o affermar-
si in modo più o meno spontaneo e 
reciproco. 

Spesso acculturazione significa 
assimilazione pura: soggetti che ri-
tengono poco importante mantenere 
la propria cultura e identità nel rap-
porto quotidiano con il gruppo so-
cialmente “dominante” tendono a 
farsi assimilare. Proprio questo tipo 
di acculturazione, ossia di assimila-
zione alla lingua e alla cultura italia-
ne di soggetti provenienti dal conta-
do slavo croato e sloveno, è stato per 
secoli un fenomeno caratteristico in 
Istria, a Fiume e in Dalmazia. Natu-
ralmente all’assimilazione italiana 

di elementi originariamente sloveni 
e croati ha sempre corrisposto un’as-
similazione inversa, slovena e cro-
ata, di elementi italiani. Il peso re-
lativo dei due fenomeni dipende da 
condizioni storiche. La netta sepa-
razione tra i due gruppi in Adriati-
co orientale non si è mai verificata. 
Un tentativo di separarli lo possia-
mo trovare nella connessione che 
viene a stabilirsi tra nazione e Sta-
to ad opera del nazionalismo, feno-
meno tendente all’unificazione/omo-

geneizzazione con conseguenze di 
enorme portata. 

Nel XIX secolo è ormai la nazio-
ne ad essere sempre più considerata 
come la garanzia migliore per l’uni-
tà e la stabilità dello Stato. La ten-
denza è quindi far coincidere na-
zione e Stato: lo Stato deve essere o 
diventare Stato nazionale. Si comin-
cia così a parlare di nazioni incom-
piute, di nazioni che non sono an-
cora pervenute a configurarsi come 
Stati; nasce il concetto di etnia, in-
tesa come gruppo nazionale che de-
ve o ricongiungersi alla nazione-ma-
dre già esistente o costituirsi come 
nuovo Stato.

I diversi nazionalismi ed irreden-
tismi, però comportano una serie di 
ambiguità. Dove tracciare i confini 
dei rispettivi Stati nazionali? Come 
tracciarli? A chi, per esempio, devo-
no appartenere politicamente città 
come Fiume o Zara, enclave italiane, 
ma con un immediato retroterra cro-
ato? In una concezione esclusivista, 
confini e frontiere vengono in gene-
re concepiti come termini “natura-
li” che devono diventare politici. La 
realtà è naturalmente molto diversa. 
Le lingue e le nazionalità s’intrec-
ciano, generando una situazione “a 
macchia di leopardo”, facendo coe-
sistere lingue e nazionalità diverse.

Un caso particolarmente interes-
sante di “confini” non territoriali è 
rappresentato dalla questione dei co-
gnomi. Alla Conferenza di pace di 
Parigi del 1918 i referenti per la que-
stione della Dalmazia erano, da par-
te italiana, Roberto Ghiglianovich e 
Natale Krechich (o Krekich), men-
tre i rappresentanti della parte croata 
portavano i cognomi di Borrelli e di 
Bianchini. Il cognome è un confine 
linguistico, un elemento immediato 
di identità; ma in Adriatico orienta-
le, il cognome è, nonostante tutto e 
nonostante tutti i fascisti tentativi di 
fissarlo, un confine in continuo mo-
vimento.

Seminario Nazionale docenti

Il concerto di apertura dell'orchestra giovanile del Conservatorio Tartini di Trieste, al 
palazzo del Prefetto

Il Direttore dell’Ufficio Scolastico Regionale Daniela Beltrame, Roberto Spazzali ed Ethel 
Serravalle traggono le ultime conclusioni e salutano i convenuti al Seminario Nazionale.

Introduzione di Giovanni Stelli

I partecipanti al Seminario visitano il museo della Foiba di Basovizza

I partecipanti al seminario in visita al 
Centro Raccolta Profughi di Padriciano
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Caroiba: vicende di singoli nella Storia La più bella voce della 
poesia italiana:

Maria Luisa SpazianiIl Touring Club ha dedicato all’I-
stria il N°55 – anno XII – genna-

io 2013, della sua rivista mensile, con 
una digressione su Zagabria, quasi a 
ricordare furbescamente che la no-
stra penisola appartiene ora alla Cro-
azia.

Sfogliando le pagine, correda-
te per la verità da belle fotografie e 
da testi di mero richiamo turistico, 
spontaneamente ho ripercorso i no-
stri passi perduti, e mi sono trovata 
in Comune di Montona, più precisa-
mente a Coroiba, un minuscolo paese 
più che altro snodato lungo la strada 
che da sud lo congiunge a Visigna-
no, e che ebbe una storia importan-
te nella nostra vicenda, durante l’ulti-
ma guerra. Lì, infatti, agli inizi della 
primavera del 1943 si formò clande-
stinamente il primo nucleo del Parti-
to Comunista Istriano, con una forte 
componente slava poiché gli abitanti 
del luogo erano in gran parte di lin-
gua croata, quindi, oltre all’ideologia 
politica, li animava un grande senti-
mento nazionalistico.

Questo evento fece sorgere varie 
perplessità in casa mia qualche tem-
po dopo – per la precisione a fine ago-
sto 1943 – quando si presentò ai miei 
famigliari Giovanni Pacovich, ap-
punto da Caroiba, con il quale ave-
vamo sempre intrattenuto cordiali 
rapporti, anche di affari, senza mai 
chiederci se fosse italiano o slavo: era 
uno stimato conoscente e basta. Ma 
in quella sua visita assunse un’altra 
veste, raccontò a mio padre e a mio 
zio, ignari fino ad allora, che nell’in-
terno dell’Istria si era formato un 
movimento (di cui faceva parte) i cui 
componenti si preparavano all’insur-
rezione, prospettata come imminen-
te per la prossimità di altri eventi non 
specificati.

La rivolta avvenne in concomi-
tanza con l’8 settembre 1943, data 
dell’armistizio, e Visignano fu occu-
pata dagli slavi tre giorni dopo. Con-
siderando lo svolgersi degli avveni-
menti, in questi anni mi sono spesso 
domandata come mai gli slavi titi-
ni sapessero che stava per accade-
re qualcosa di determinante per l’at-
tuazione dei loro piani. Certo Tito, 
da cui dipendevano, era a conoscen-
za delle trattative per l’armistizio con 
gli anglo-americani che lo sostene-
vano e lo favorivano nella lotta con-
tro l’Italia. Di conseguenza, penso 
che ne fossero edotti anche i ribelli 
di Caroiba, i quali nei mesi preceden-
ti avevano – sempre agendo nel gran 

silenzio notturno dei boschi – indot-
trinato e reclutato numerosi uomini.

E continuo a domandarmi: dun-
que le trattative dell’armistizio furo-
no segrete solo per gli italiani e per 
noi istriani? Dunque solo noi fummo 
lasciati all’oscuro e quindi impossibi-
litati anche a una minima difesa?

Da notare che negli anni seguenti 
alcuni dei fondatori del P.C. istriano 
divennero personaggi di spicco del 
regime di Tito.

Da Caroiba, un’altra persona si av-
venturò in una storia eccezionale per 
quegli anni: Zita Ritossa che a Mila-
no dove lavorava come indossatrice, 
nel 1937 conobbe Marcello Petacci, 
fratello della più nota Claretta. Di-
venne la sua convivente e da lui eb-
be due figli, Benvenuto e Ferdinan-
do, ma rifiutò sempre (cosa strana per 
quei tempi) di sposarlo, come scrisse 
anni dopo il figlio minore in un me-
moriale pubblicato dal settimanale 
“Gente”. Visse gli avvenimenti cru-
ciali e più drammatici della guerra con 
la famiglia Petacci, vicino a Claretta.

Nel 1943, dopo l’armistizio, con 
questa nuova famiglia si trasferì in 
un castello a Merano dove rimase, 
con spostamenti sul lago di Garda, 
fino all’aprile 1945, cioè al momen-
to in cui con Marcello e i due teneri 
bimbi (dopo una fuga in Svizzera e il 
successivo rientro), si trovò in manie-
ra poco chiara nella colonna di Don-
go. Pur avendo a disposizione in quei 
giorni un aereo del quale il 24 aprile 
1945 approfittarono gli altri membri 
della famiglia Petacci per raggiunge-
re la Spagna, rifiutò di partire per sta-
re vicino al compagno e a Claretta.

È questo un fatto abbastanza scon-
certante. E lo diventa ancor di più 
quando si legge nella testimonianza 
di Ferdinando Petacci: “Mia madre 
mi raccontò di aver assistito dalla fi-
nestra dell’albergo Dongo ad alcune 
scene della fucilazione dei gerarchi. 
(…), ma proprio nel momento in cui 
mio padre fuggiva dal plotone di ese-
cuzione fu allontanata con una scusa”. 
Il racconto continua “…durante quelle 
drammatiche ore di attesa nell’alber-
go Dongo mia madre ricevette la visi-
ta di un personaggio che voleva since-
rarsi della sua identità. Sembrava una 
persona influente, un capo dei parti-
giani. In seguito a quella visita a mia 
madre fu dato un lasciapassare per 
ritornare a Milano. (…). In quei tristi 
giorni la mamma vide su un giorna-
le la foto del misterioso personaggio. 
Finalmente scoprì chi era quell’uomo: 

Luigi Longo. (…). Mia madre non ri-
velò mai a nessuno questo fatto”.

In seguito Zita Ritossa affidò i figli 
ai Petacci, in Spagna, che incaricaro-
no di seguire i loro interessi in Italia, 
nonostante che tra loro i rapporti non 
fossero mai stati sereni, proprio per 
il rifiuto della donna a sposare Mar-
cello. E si aggravarono dopo qual-
che tempo, a qaunto scrive il figlio, 
quando la signora Petacci madre ar-
rivò a denunciare Zita come spia co-
munista.

Certo che la storia di Zita Ritos-
sa, partita da Caroiba e testimone di 
avvenimenti politici e poi tragici fi-
no a Dongo, si rivela molto intrigan-
te. E vien da chiedersi quali segreti 
custodisse ancora, e se nel castello di 
Merano o nella villa sul Garda fosse-
ro celati anche documenti di qualche 
particolare interesse.

Due personaggi dunque di un mi-
nuscolo paesino istriano, sconosciu-
to ai più, come Caroiba, immersi in 
vicende, forse più grandi di loro, che 
suscitano ancora molti interrogativi 
per rispondere correttamente ai quali 
non ci sono prove, ma solo congettu-
re che ognuno può fare.

Giuliana Zelco

N.B.: per quanto riguarda la vicenda 
di Pacovich, mi sono rifatta a quanto 
visto e sentito in casa mia nel 1943.
Le notizie su Zita Ritossa, le ho de-
sunte dal memoriale del figlio Ferdi-
nando Petacci, pubblicato da “Gente” 
nei numeri tra luglio e agosto 1990; 
dal libro “Claretta” di Franco Ban-
dini – ediz. Longanesi e C. 1968; 
da “L’Italia della Guerra Civile” di 
Montanelli – Cervi ediz. Rizzoli; da 
“Il Paese devastato” di Alberto leoni 
ediz. Ares 2013.
Molte interviste furono rilasciate da 
Zita Ritossa ai settimanali “Oggi” e 
“Tempo”. I miei familiari, inoltre, co-
noscevano la famiglia Ritossa perché 
alcune nostre proprietà, nei pressi di 
Caroiba, confinavano con le loro.

I vescovi e il patrono
Riceviamo da Antonio Milcovic e volentieri pubblichiamo la carrellata dei prelati che hanno partecipato  

alla festa di San Mauro, patrono di Parenzo, il 21 novembre di qualche anno fa.

Mons. Vilim Grbac, parroco  
della cattedrale di Pola (adesso 
vicario generale della diocesi  
di Parenzo-Pola)
Mons. Milan Simčić, adetto alla 
Congregazione per il clero – 
Vaticano (in pensione)
Mons. Ivan Bartolić, parroco  
di Lindaro (adesso in pensione – 
Betanija-Pola)
Mons. Antun Bogetić, vescovo 
emerito di Parenzo-Pola  
(Betanija-Pola)
Mons. Milivoj Koren, parroco  
di Cittanova (adesso di Albona)
Mons. Ante Jurić, arcivescovo 
emerito della diocesi di Spalato-
Makarska (deceduto un anno fa).

Vescovi e preti a Parenzo per il patrono.

Da sinistra verso destra:
Mons. Ivan Milovan, vescovo di Parenzo-Pola  
(adesso vescovo emerito della diocesi di Parenzo-Pola)

Mons. Ivan Devčić, arcivescovo di Fiume
Mons. Franjo Velčić, vicario generale della diocesi  
di Veglia, archivista e professore di storia

E che dire della poesia di Ma-
ria Luisa Spaziani che trova in 

Pietro Zovatto un attento indagato-
re, lei che da oltre mezzo secolo è 
presente sul panorama artistico eu-
ropeo, tanto da destare l’interesse 
dell’Accademia Reale di Stoccolma 
fino a conferirle il premio Nobel? 
Alla più celebre poetessa italiana del 
XX secolo nessun aspetto metafisi-
co delle ragioni supreme del vivere 
sono estranee. Neppure il problema 
religioso che, a dispetto di un seco-
larismo ridondante di tecnica di ma-
niera, resiste agli assalti dell’agno-
sticismo.

Per la poetessa amica di Monta-
le, “il corpo è un tabernacolo”; la 
pulzella di Orleans su cui ha scrit-
to, nell’arco di un mese, un “poe-
ma”, il romanzo popolare Giovanna 
D’Arco, è la realizzazione delle “vo-
ci interiori”, dell’angelo che le par-
la e la guida per salvare la Francia 
dall’invasione. In quell’impresa è 
soccorsa da un angelo invisibile che 
la porta fino a vedere il re “sangue di 
Cristo”, sacro a Clodoveo”; e per lei 
“Era la prima volta che sentivo / la 
musica anticamera di Dio”.

Padre Pio è l’uomo che celebra la 
messa in tre ore, mentre la poetes-
sa presso l’altare percepisce: “gli ero 
proprio accanto/ vedevo il suo san-
gue raggrumato. / Ancora fresco ai 
miei occhi si scioglie!”. E la Vergine 
Madre Maria colta nell’atto di acco-
gliere il suo figlio, Addolorata: “Se 
le avessero detto che stringeva / a sé 
l’intero mondo e la sua storia / non 
l’avrebbe capito. Era solo / un figlio 
con sua madre”.

E infine arriva Dio con un lin-
guaggio simbolico e denso di 

contenuti ideali, Dio “tutto sa, tut-
to vede, è Intelligenza/pura in va-
sti reticoli di nervi…/ mentre nu-
tre i falchi, le meduse e le stelle”.

A conclusione della silloge I Fa-
sti dell’ortica, la Spaziani trova che 
il profeta Baruc volle costruire due 
torri nel deserto. “Non ridete, servi-
vano a scrutare / notte e giorno l’ar-
rivo del Messia”.

Ogni pensosa persona non resta 
indifferente di fronte alla personali-
tà di Cristo, neppure il Goethe, così 
la Spaziani di fronte alle mille trac-
ce dell’evento, cerca i germogli di 
così alta e nobile trascendenza. An-
cora attende che “una mano miseri-
cordiosa le faccia cadere il velo da-
gli occhi”. Riuscirà a vedere Dio in 
qualche maniera come il fraticello 
di Pietrelcina? Zovatto lascia aper-
ta ogni risposta.

CV

P. ZOVATTO, Lo chiamo Dio. Reli-
giosità “laica” quella di Maria Lu-
isa Spaziani?, Cinisello Balsamo 
(MI), San Paolo, 2012, pp. 93.

(Continua da pag.1)
Si è visto, nella celebrazione della Via Crucis, come il figlio di Dio si 

è sottomesso all’umiliante calvario dell’offesa personale, alla coronazio-
ne di spine, alla flagellazione lancinante, all’offesa provocatoria dei sol-
dati, truculenti nelle loro sfide volgari. E i discepoli impauriti fuggire ar-
rivando persino al tradimento di Pietro, il principe degli apostoli, colui 
che avrebbe dovuto confermare gli altri nella fede, “la roccia del crede-
re”. L’uomo resta sempre fragile nel suo percorso, e l’ausilio di Dio è una 
costante per chi voglia pervenire al termine della via. “Ho combattuto 
la buona battaglia, sono arrivato al termine della corsa, ho conservato la 
fede” (Tim 4,6).

Per questa Pasqua si ripropone la conversione del’uomo restaurato – 
direbbe Giani Stuparich – che deve nascere con la nuova struttura di 
una fede purificata dalla morte e risurrezione di Gesù Cristo. E rifon-
dare il nostro assenso a Dio rimeditando san Paolo, il mistico aposto-
lo delle genti: “Se Cristo non fosse risorto, vana sarebbe la nostra fede”  
(1 Cor 15,28).

P.Z.
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Con molta soddisfazione ricevia-
mo una splendida notizia che ri-

guarda il prof. Antonio Zappador.
“In questo marasma politico” in 

cui “attualissimi sono i versi dan-
teschi ‘Ahi serva Italia, di dolore 
ostello, nave sanza nocchiere in gran 
tempesta, non donna di provincie, 
ma bordello’ (Canto VI del Purgato-
rio)”, ci scrive il nostro carissimo let-
tore e collaboratore, gli è “di sollievo 
la sua recente elezione a Presidente 
del Comitato di Treviso della Socie-
tà Dante Alighieri, l’antica istituzio-
ne italiana per la diffusione della no-
stra cultura in Italia e nel mondo, 
sorta a Roma nel 1889 per volontà di 
Giosuè Carducci, con lo scopo di tu-
telare e diffondere la lingua italiana 
fuori dal Regno, ma in realtà fonda-
ta dal patriota triestino Giacomo Ve-
nezian, giacché Dante fu per gli ir-
redentisti una bandiera”. È motivo 
d’orgoglio per lui ma anche per tut-
ti i nostri conterranei che un istriano 
sia ora il Presidente di un Comitato 
di tale importante e nobile istituzio-
ne con 400 Comitati in 89 Paesi nel 
mondo.

L’Assemblea dei Soci ha costitu-
ito a Treviso, dunque, il nuovo Co-
mitato, eleggendo il Presidente, prof. 
Antonio Zappador, che è anche So-
cio perpetuo, il presidente onorario 
ing. Aldo Tognana e i Consiglieri: 
prof. Giuliano Biasiotto, rag. Ai-
da Barbiero, prof.ssa Romana Ma-
resio, sig.ra Maria Grazia Caenaro, 
avv. Nino Mestrello, ing. Ciro Peru-
sini, sig. Aldo Stocchi, sig. Valentino 
Venturelli e sig. Bruno Cogo.

Ma conosciamo meglio il  nuo-
vo presidente, che vanta un notevole 
curriculum. Nato a Verteneglio, in-
segnante elementare durante gli stu-
di universitari, laureato poi in lingue 

e letterature straniere, è stato docen-
te di lingua inglese in istituti di I e II 
grado della provincia di Treviso, con 
incarichi anche di vicepreside. Co-
me docente universitario, è stato re-
latore dal 2001 per il Comitato della 
Dante Alighieri di Treviso su studi 
riguardanti la storia e la letteratura 
inglese e anche per conto dell’Uni-
versità di Treviso dal 2008.

Corrispondente in lingua inglese 
per la Camera di Commercio di Tre-
viso dal 1975 al 2005, è stato prece-
dentemente consulente del Tribunale 
di Treviso come traduttore con tra-
duzione giurata per un decennio alla 
fine degli anni ‘80; e ancora, esper-
to linguistico nelle commissioni dei 
concorsi con esame di lingua stra-
niera banditi dalla Regione Veneto 
dal 1977 al 1980: altri tempi in cui la 
preparazione accademica, unita ad 
una chiara capacità di fare, apriva la 
porta ad incarichi tecnici di alto li-
vello, come nei casi presentati.

È stato poi responsabile per 20 
anni del Centro culturale “Educatio-
nal Tours” che organizzava soggior-
ni culturali all’estero, mettendo così 
in contatto mondi e culture diverse.

Qualcuno forse si ricorderà di 
lui anche perché è stato collabora-
tore anche della nostra “Voce Giu-
liana” con poesie, argomenti di sto-
ria istriana e profili di personalità 
istriane. La sua capacità lirica è sta-
ta premiata, fra l’altro, con un diplo-
ma d’onore per una silloge poetica, 
conferita dall’Associazione Lette-
raria “Salotto dei Poeti” di Trieste 
nel 2005 nell’ambito dell’iniziativa 
“Golfo di Trieste”.

A lui i migliori auguri di buon la-
voro da parte di tutta la redazione!

Caterina Conti

Teatri e romanzi

Antonio Zappador presidente

Comunità di Piemonte
Domenica 14 aprile, nell’occasio-

ne della celebrazione patronale 
(S. Francesco di Paola) la Comunità 
di Piemonte d’Istria presenta

“Il postino… scrive  
sempre due volte”

le memorie di Giuseppe Castagna, 
ultimo postino del paese che scrisse 
(e riscrisse) diverse versioni delle cu-
riosità da lui raccolte sulla vita e i tra-
scorsi storici di Piemonte d’Istria. Già 
nel 2002, a cura della Comunità di 
Piemonte, queste erano state pubblica-
te su un foglio illustrato ed allegato al-
la Voce Giuliana. La Comunità ripro-
pone in questa occasione una ristampa 

di quel foglio aggiornata ed arricchita 
con nuovi cenni e spunti tratti dai tan-
ti quadernetti vergati dal postino pie-
montese. La presentazione di questa 
riedizione del foglio sarà quindi occa-
sione per rivisitare la storia del paese e 
scoprire il personaggio, l’autore degli 
scritti, l’indimenticato Bepi Castagna.

L’evento è stato organizzato in col-
laborazione con il Comune di Grisi-
gnana e la locale Comunità degli Ita-
liani.

Appuntamento a Piemonte, Cen-
tro Polifunzionale, domenica 14 apri-
le ore 17.00 – ingresso libero e aper-
to a tutti.

MANIFESTAZIONI ASSOCIATIVE - ULTIMA ORA
Chissà che fine avrà fatto il sipa-

rio dello storico teatro di Capo-
distria? Dove sarà finito? C’era la sce-
na di un Gavardo II che alle mura di 
Candia inalberava la bandiera di San 
Marco: Candia era stata ripresa dai 
Veneziani nel 1366 ed il Gavardo, no-
bile capodistriano, salito sui bastioni 
con la spada sguainata, sventolava lo 
stendardo di Venezia. La galera con 
la quale il Gavardo aveva raggiunto 
Candia era partita da Capodistria per 
domare la ribellione dell’isola, posses-
so dei Veneziani. L’aiuto degli istriani 
aveva portato la vittoria alla città del-
la laguna, ma fu come dire che l’Istria 
e Capodistria erano venete.

Il sipario sparì con l’arrivo degli 
jugoslavi nel 1945 e non si sa che fi-
ne abbia fatto.

Ne parla Pier Antonio Quarantotti 
Gambini (1910-1965), scrittore istria-
no che ha lasciato il segno con i suoi 

romanzi nella cultura istriana e nazio-
nale, nel suo “La rosa rossa” del 1937.

Lo storico teatro comunale di Ca-
podistria è il “Ristori”, dal quale par-
te il racconto del Gambini. Era stato 
intitolato ad Adelaide Ristori perché 
circolava la voce che la celebre attrice 
drammatica di Cividale del Friuli fos-
se invece nata a Capodistria, dove la 
sua famiglia di teatranti si era trasfe-
rita per uno spettacolo e dove la ma-
dre l’aveva partorita.

L’ambiente capodistriano e i suoi 
personaggi per la vivezza delle im-
magini nel romanzo hanno merita-
to anche di essere tradotti in un film 
del regista (giuliano) Franco Giraldi. 
L’anteprima del film ha avuto luogo 
a Gemona del Friuli con una grande 
partecipazione di pubblico.

Quella del Gambini è una fede-
le rappresentazione, si può dire, del 
“piccolo mondo locale” nel quale fur-
bescamente si cela come narratore 
fuori scena, più o meno scopertamen-
te, l’autore stesso. Il richiamo cine-
matografico, perciò, per una vita real-
mente vissuta, è stato inevitabile.

Trionfa in apertura in questa narra-
zione per primo il “Ristori”, un po’ an-
che l’anima parlante della cittadina.

Come si usava nei teatri venezia-
ni, sul sipario compariva l’immagine 
di un personaggio del posto, del caso 
di Capodistria, appunto, il Gavardo de 
Gavardo.

Al “Ristori” si andava per assistere 
allo spettacolo, ma gli spettatori pia-
ceva anche intervenire per discutere 
con gli attori. Era inevitabile e lo si 
aspettava: da qualche palco si levava 

ad un tratto una voce rivolta ai pro-
tagonisti, magari solo per contestare 
qualche battuta. Era uno spettacolo 
nello spettacolo: l’agorain dei Greci.

Nella “Rosa rossa” ci si muoveva 
in un’atmosfera rievocativa con gran-
de disinvoltura. Vi compariva il prato 
della Semedella, con i suoi alti cipres-
si puntati verso il cielo come delle dita 
uscite dalla terra, e la chiesetta votiva 
eretta in occasione di una pestilenza. 
Lungo la costa, poi, si andava verso 
Giusterna, il posto dei bagni estivi, e 
più avanti ad Isola d’Istria, la concor-
rente di Capodistria. Da Capodistria 
si arrivava lungo una stradina polve-
rosa che era quasi un ponte che con-
giungeva l’isolotto con la terraferma 
a dividere dal mare, ricco di una bella 
vegetazione marina, la zona prosciu-
gata ed incolta delle ex saline dove si 
vedevano ancora le tracce dei vecchi 
canali.

I personaggi descritti dal Gambi-
ni sono tutti primari. C’è la famiglia 
del narratore, ma anche un compassa-
to, impeccabile funzionario governa-
tivo dell’Austria nella sua altrettanto 
impeccabile divisa.

Il critico letterario capodistriano 
Bruno Maier, professore dell’Univer-
sità di Trieste, aveva sottolineato che 
lo stesso titolo “La rosa rossa”, richia-
mava l’atmosfera istriana, ma aveva 
anche in sé un ampio intervento po-
etico, che poi era alla base dell’inven-
zione narrativa del Gambini nel par-
lare dell’Istria, un suo amore, non un 
“capitoletto biografico”.

(…)
Nello San Gallo

È uscito il volume «Una città co-
smopolita. Il Centro Raccolta 

Profughi di Servigliano tra storia e 
memoria” di Filippo Ieranò: 309 pa-
gine e 60 foto storiche di un impor-
tante pezzo di storia finora mai così 
documentata.

Tra il 1945 e il 1955, infatti, il 
Campo di concentramento di Servi-
gliano (dove è nato anche lo scritto-
re Diego Zandel, in provincia di Fer-
mo, nelle Marche) venne trasformato 
in Centro di Raccolta Profughi. In 
quell’arco di tempo passarono mi-
gliaia di persone, provenienti dai più 
diversi luoghi: Istria e Dalmazia, Li-
bia, Albania, Etiopia e Somalia, Gre-
cia, Romania, Francia e perfino dalla 
Cina. Erano tanti e diversi, cosicché 
l’immagine di Servigliano che ne er-
merge fu di un paese cosmopolita, 
che resta ancora fissa nella memoria 
di molti. Sono proprio questi ricor-
di che hanno permesso di cogliere 
l’intreccio tra memoria e storia. Ma 
il lavoro non si ferma alla testimo-
nianza: utilizza infatti come fonti, 
oltre ai saggi storici e ai documenti 
reperiti in vari archivi, anche alcu-
ne opere letterarie, di quella lettera-
tura nata dalla memoria, che permet-
te di associare al dato storico quello 
esperienziale. Leggere dunque alcu-
ne vicende di partenze forzate, fat-
te di scelte taglienti che provocavano 
ferite interiori spesso ancora aperte, 
può voler significare riconoscere ri-
spetto e nuova dignità a quei vissu-
ti. Non sempre però il testimone di 
quei fatti si apre al racconto, forse 

per timore di restare incompreso, e 
preferisce tenersi dentro il grumo di 
sofferenze che hanno caratterizza-
to anni importanti di una vita. Enzo 
Bettiza, che ha vissuto questa condi-
zione, afferma che il ricordo per un 
profugo ha una funzione terapeuti-
ca. Parlare può voler dire liberarsi e 
darsi gli strumenti per comprendere 
fatti accaduti più di mezzo secolo fa. 
Ma quello stesso ricordo, faticosa-
mente donato, assume in chi lo acco-
glie una funzione formativa, facendo 
meglio comprendere alcune criticità 
del secondo dopoguerra.

Il lavoro presenta anche tre sche-
de storiche rispettivamente sull’av-
ventura coloniale italiana, sulla que-
stione giuliano-dalmata e sugli esodi 
in Europa dopo il ’45. Il discorso sul-
le profuganze si chiude con un dove-
roso riferimento al nostro presente.

I dati dell’UNHCR (l’agenzia 
dell’ONU) sullo stato dei profu-
ghi nel mondo sono numeri che im-
pressionano e ci permettono di capi-
re che, ancora oggi, c’è un’umanità 
che vaga dolente, senza casa, terra e 
spesso futuro.

Questa terza edizione, aggiorna-
ta ed arricchita nei contenuti, consta 
anche un maggior numero di testi-
monianze, foto storiche e documenti 
d’archivio. Il nuovo titolo, Una città 
cosmopolita, vuole mettere in evi-
denza proprio gli aspetti positivi che 
emergono dalla tragedia di chi è sta-
to vittima di espulsioni e partenze 
forzate. Si vuole così andare nella di-
rezione di quella nuova storiografia 
che, accanto alla “storia dell’orrore”, 
recupera dall’oblio la “memoria del 
bene e dei giusti”.

Il suo autore, Filippo Ieranò, na-
to nel 1954, è presidente dell’Asso-
ciazione Casa della Memoria di Ser-
vigliano; ha già pubblicato due libri 
di testimonianze su alcune forme di 
Resistenza civile al nazifascismo tra 
Fermano e Piceno: si tratta di Antigo-
ne ai piedi dei Sibillini (Comunanza 
2000) e Antigone nella valle del Ten-
na (Ancona 2003).

Con Città Ideale, ha dato alle 
stampe il racconto in versi L’Odis 
(2005) e Baracca n.6 (2006), sulla 
storia del Centro Raccolta Profu-
ghi di Servigliano; con CF Edizioni 
di Fermo, infine, L’Altra Resisten-
za (2009) e Il respiro del silenzio 
(2010), romanzo sulla Resistenza 
civile.

“Una città cosmopolita. Il Centro di 
Raccolta Profughi di Servigliano”

••••••

••••••

Il volume, appena uscito 
alle stampe, verrà presentato 
a cura dell’Istituto Regionale 
per la Cultura Istriano-fiuma-
no-dalmata lunedì 29 aprile 
2013 (il luogo è da destinar-
si, ne daremo notizia ai nostri 
lettori nel prossimo numero).

1° aprile 2013 5La nuova



••••••••••••

••
••
••
••

••
••

••
••

Cognomi Istriani
Stéfani

È morto un altro pezzo di storia dello sport e nello specifico dell’atleti-
ca. Ovviamente parliamo di Pietro Mennea, campione olimpico (Mo-

sca 1980) e detentore del primato mondiale dei 200 metri piani dal 1979 
al 1996.

Mennea nasce a Barletta il 28 giugno 1952. Nel 1971 debutta agli Eu-
ropei guadagnando il terzo posto nella staffetta 4x100 e il sesto nei 200 
metri. Quella dei 200 metri piani si dimostra la sua specialità con l’Olim-
piade di Monaco del 1972, dove raggiunge la finale. Il quarto posto alle 
Olimpiadi di Montreal (1976), le vittorie agli Europei (Roma 1974, Praga 
1978) e soprattutto la vittoria alle Universiadi del 1979 a Città del Mes-
sico, con record del mondo che resistette ben diciassette anni, lo consa-
crarono agli occhi del mondo e al ruolo di favorito all’oro alle olimpiadi 
di Mosca, complice anche il boicottaggio dei giochi da parte della dele-
gazione statunitense. Nella finale dei 200 metri piani, Mennea vinse per 
soli due centesimi sul fortissimo britannico Allan Wells, fresco vincitore 
dei 100 metri. Nel suo palmares numerose sono le vittorie e i record, uno 
dei quali resiste ancora ai fortissimi atleti giamaicani: il primato mondia-
le sui 150 piani effettuato nel 1983 nello stadio di Cassino. È inoltre il pri-
mo ad aver raggiunto la finale olimpica dei 200 metri per quattro olimpia-
di di seguito (Montreal 1976, Mosca 1980, Los Angeles 1984, Seul 1988).

Una volta terminata la carriera sportiva si dedicò alla politica come 
europarlamentare, fu avvocato e insegnante. Insomma, una vita piena di 
opere sportive e civili. Tra le sue battaglie la difesa di alcuni risparmiato-
ri italiani finiti nel crac della Lehman Brothers, famosa banca di investi-
mento americana dichiarata clamorosamente fallita nel 2008, e la fonda-
zione di una Onlus che effettua donazioni e assistenza ad enti caritatevoli 
o di ricerca medico-scientifica e ad associazioni soprattutto sportive che 
hanno lo scopo di diffondere lo sport e i suoi valori, nonché promuovere 
la lotta al doping.

Una battaglia non l’ha potuta vincere, quella contro un tumore al pan-
creas che l’ha portato alla morte giovedì scorso (21 marzo ndr).

A lui Londra ha dedicato una stazione della metropolitana (Hight Stre-
et Kensington). Trenitalia il giorno della sua scomparsa ha deciso di dedi-
care a lui, soprannominato “la Freccia del Sud”, il Frecciarossa 1000 che 
collega tra di loro le maggiori città da Torino a Salerno e sarà in grado di 
raggiungere i 400 chilometri orari. Mai una dedica è stata più azzeccata.

Paolo Conti

Sportivamente

corrispondenza

Politicamente “S”CORRETTO LAUREA
Congratulazioni dottoressa

Il capostipite dei Dazzara ro-
vignesi è Simon qm. Gregorio da 
Zara attestato a Rovigno dal 1428 
(Benussi 1888, p. 343), mentre il 
primo avo degli Zaratin rovignesi 
è Zuanne di Zuanne da Zara det-
to Lovo (= Lupo) documentato dal 
1450 (cit., p. 344), e il capostipite 
degli Zadaricchio rovignesi è An-
tonio Zadaricchio qm. Domenico 
da Cherso presente a Rovigno dal 
1668 (cit., p. 347).

Un componente del casato ri-
masto a Cherso – Vincenzo Za-
daricho di Paolo da Cherso – nel 
1698 si addottorò a Padova, ove 
Zadaricho è il cognome chersino 
Zadarich formato dal toponimo 
Zadar versione croata di Zara più 
il suffisso derivativo dalmatico 
-ich (con c gutturale) e croato -ich 
(con c palatale), poi divenuto a Ro-
vigno Zadarichio / Zadaricchio.

Nel 1595 c’erano a Rovigno 1 
famiglia da Zara e 4 famiglie Za-
ratin, mentre nel 1945 vivevano 
ivi 10 famiglie Dazzara più 1 fa-
miglia Dazzara a Pola e 1 fami-
glia Dazara a Ica (Laurana), 9 fa-
miglie Zaratin (e 1 a Fontanella di 
Valdoltra – Monti di Muggia), e 1 
famiglia Zadaricchio a Varglieni 
(Castua), poi tutte esodate.

Oggi ci sono a Trieste 1 fami-
glia Dazara, 9 famiglie Dazzara, 
3 famiglie Zaratin, più 4 a Mug-
gia e 1 a Duino Aurisina, cui va 
aggiunta 1 famiglia Zadaricchio 
a Monfalcone (quella che viveva 
a Trieste si è estinta). Tra gli Za-
ratin rovignesi viventi fuori Trie-
ste, 1 famiglia prosegue a Rovere-
to (Trento), 1 a Genova, 1 a Los 
Angeles in California (USA) e 1 a 
San Paolo in Brasile. Abbiamo pu-
re 5 famiglie Zaratin a Spalato, di 
ceppo rovignese o veneziano op-
pure dalmato.

Da notare che il cognome Za-
ra con i derivati Zaratino / Zara-
tini / Zaratin / Zarattino / Zaratti-
ni / Zarattin esiste in tutta l’Italia, 
specie nel Veneto e a Venezia (ove 
contiamo 50 utenti Zara, 3 Za-
rattin, 2 Zaratin, 1 Dazzara), ed 
è formato dal toponimo dalma-
to Zara e dal suo etnico Zaratino 
(De Felice 1978, pp. 270-271), al 
pari dei trattati cognomi istriani 
Dazzara / Zaratin.

Gli Zarattini di Trieste vengo-
no da Ferrara, gli Zara da Palermo 
e dal Friuli, ove nel 1518 compa-
re a San Daniele Giovanni di Za-
ra aromatario, nel 1564 a Gorizia 
Aristeo da Zara, nel 1568 Orfeo di 

Zara capitano e podestà di Aqui-
leia, mentre Andrea Filippo Zara 
q. Antonio q. Gio. Batta nato nel 
1670 a Venezia si sposò nel 1711 a 
Udine (C–F 2011, p. 789). Inoltre, 
Girolamo Zara nel 1539 era capi-
tano di Fiume e Antonio Zara nato 
nel 1574 ad Aquileia fu vescovo di 
Pedena in Istria dal 1601 al 1621, 
anno della sua morte.

In merito al toponimo Zara, ca-
pitale storica della Dalmazia, si 
tratta dell’antica città dalmatica 
d’epoca romana Jàdera / Jàdra, 
poi passata intorno al 1000 a Za-
dera, da cui si è evoluta nel 1200 
la forma veneziana Zadra e Zara, 
quest’ultima accolta dalla lingua 
italiana, come rilevato dallo sto-
rico e linguista veronese Giovan-
ni Rapelli. 

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
Benussi 1888: Bernardo Benussi, 
Storia documentata di Rovigno, 
Trieste 1888.
C–F 2011: Enos Costantini – 
Giovanni Fantini, I cognomi del 
Friuli, Udine 2011.
De Felice 1978: Emidio De Felice, 
Dizionario dei cognomi italiani, 
Milano 1978.

Riceviamo e molto volentieri pubblichiamo, unendo le nostre felicita-
zioni e ricambiando gli auguri.

Gentile Redazione, vorremmo congratularci tramite voi con la nostra 
cugina Ivana Dermadi per la Laurea conseguita in Farmacia all’Univer-
sità di Trieste il 20 marzo 2013.

Con grande tenacia e determinazione e dopo aver passato dei momen-
ti tristi è diventata dottoressa con un ottimo punteggio. Sposata con Da-
mian, figlio di nostra cugina Amelia e Daniele Paladin, abita a Caldier 
vicino a Montona. Presto la vedremo esercitare la sua professione nella 
farmacia di Buie. Le facciamo ancora tanti auguri affinché il suo lavoro 
le dia le soddisfazioni che merita.

Approfittiamo anche per augurare una Santa Pasqua a voi del giorna-
le e a tutti i lettori.

Maria Skrinjar Giovannini e Nives

Da qualche anno alle commemo-
razioni ufficiali che si celebra-

no nel nostro Paese se ne sono ag-
giunte due di nuova istituzione: il 
giorno della Memoria e il Giorno del 
Ricordo, rispettivamente il 27 gen-
naio che ricorda lo sterminio degli 
ebrei perpetrato dal regime nazista 
di Hitler e il 10 febbraio rimembran-
za dell’eccidio degli italiani d’Istria, 
Dalmazia, Venezia Giulia e Fiume 
fra il 1943 e 1945 e il conseguente 
Esodo dalle province cedute alla Ju-
goslavia con il trattato di pace del 
1947.

Il Giorno della Memoria è entra-
to pienamente nella nostra vita con 
ricorrenze, cerimonie, dibattiti; qua-
si tutte le reti televisive dedicano un 
film o una trasmissione sulla Shoà. 
Nelle scuole questa data è entrata a 
pieno titolo nelle programmazioni, 
dedicandovi ampio spazio con as-
semblee d’istituto e attività varie. 

Le ricorrenze, tuttavia, nonostan-
te la loro indiscutibile sacralità, la-
sciano sempre qualche strascico di 
polemica. Anche per il Giorno del-
la Memoria c’è ancora qualche scon-
siderato che contesta e critica in 
maniera spropositata e demenziale 
l’importanza della commemorazio-
ne. Solo un idiota o un pazzo oggi-
giorno si permette di mettere indub-
bio una tale tragedia umana. Basta 
che qualche invasato o “scemo del 
villaggio”, ormai del tutto scredi-
tato e senza seguito, accenni qual-
che forma di negazionismo, che una 
schiera impenetrabile di scudi si le-
va a difesa della Shoà. Giustissimo 
e doveroso, l’umanità deve ricordare 

e commemorare così gravi tragedie. 
Tuttavia questa ricorrenza sembra 
adombrarne altre, la Shoà sembra 
essere diventato l’Olocausto per ec-
cellenza; certo è stato quanto di più 
abominevole possa avere generato 
la malvagità umana ma, purtroppo, 
non è stata l’unica strage. Altri po-
poli hanno visto la loro compagine 
quasi scomparire, altri hanno sof-
ferto crudeltà analoghe ma nessuno 
sembra ricordarsi di loro. Solo per 
citarne alcuni: il massacro delle va-
rie popolazioni africane, le pulizie 
etniche nella recente guerra nell’ex 
Jugoslavia, lo sterminio degli Ar-
meni e ancora i milioni di morti fat-
ti dal regime di Pol-Pot in Cambogia 
e poi le dimenticate vittime dell’op-
pressione comunista nell’URSS sen-
za tralasciare i “desaparecidos” cile-
ni ed argentini. Sarebbe auspicabile 
che il Giorno della Memoria dedi-
casse un po’ di spazio anche a loro 
soprattutto nelle scuole.

Un discorso a parte merita il Gior-
no del Ricordo, una data commemo-
rativa istituita da meno di 10 anni 
che ricorda un dramma nazionale a 
lungo dimenticato. Sì, perché se il 
Giorno della Memoria è una com-
memorazione di recente istituzione, 
dello sterminio degli ebrei se ne è 
sempre parlato; dell’esodo di centi-
naia di migliaia di connazionali che 
fuggivano dal regime comunista di 
Tito dopo l’assegnazione della Vene-
zia Giulia alla Jugoslavia e dei mas-
sacri attraverso l’infoibamento è ri-
masto per tempo immerso nell’oblio, 
oppure relegato alla memorialistica 
e storiografia locale. Nonostante da 

qualche lustro se ne parli e le pub-
blicazioni sulle vicende del confine 
orientale siano aumentate vertigino-
samente, questa tragedia nazionale 
non sembra trovare spazio adeguato 
nella sua commemorazione. Si è fat-
to luce dissipando molte ombre sui 
misfatti accaduti in quelle terre fra 
il 1943 e il periodo immediatamen-
te dopo la fine della seconda guerra 
mondiale, ma, a mio parere, l’obietti-
vo non è stato pienamente raggiunto. 
Molte sono le scuole che trascurano 
tale evento e non solo per mancanza 
di tempo o fondi – se ci sono per la 
Shoà, non vedo perché non dovreb-
bero esserci per qualcosa che ci ri-
guarda più da vicino – tutto viene la-
sciato a quei pochi che s’impegnano 
con devozione; ma lo spazio è sem-
pre molto poco. Non basta, ad ogni 
approssimarsi alla data del Ricordo 
la ricorrenza viene preceduta da te-
si giustificazioniste se non negazio-
niste. Troppo spazio viene dato a co-
loro che sviliscono la tragedia delle 
foibe e dell’Esodo attraverso spe-
culazioni di bassissima lega, morti-
ficando le vittime che hanno subito 
crimini così efferati. Ancora più tri-
ste è vedere che non c’è una ferma 
condanna da parte delle istituzioni 
verso coloro che negano o giustifica-
no tali misfatti.

Se vogliamo impegnarci seria-
mente per migliorare la nostra so-
cietà dove le ingiustizie, quelle ve-
re, vengano cancellate, a distinguere 
quello che è politicamente scorretto 
cominciamo da qui.

Floriano Cosmi
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Sulle orme di un martire (V)

Continua il racconto  
di Mario Ravalico

Un piccolo museo
Una volta visitata la chiesa, 

mentre noi pensavamo che la visi-
ta fosse conclusa, la donna che ci 
accompagnava ci propose di visi-
tare il museo, sistemato a sinistra 
dell’ingresso principale, in un pic-
colo spazio adattato allo scopo. 
Conteneva  poche cose ma bel-
le e soprattutto significative: al-
cune pianete, un tempo usate nel-
le solennità liturgiche, finemente 
ricamate, una piccola statua del-
la Madonna vestita con abiti veri, 
così come un tempo veniva porta-
ta in processione per le strade del 
paese, alcuni attrezzi usati nel-
le processioni, una raganella che 
si utilizzava nelle celebrazioni del 
Venerdì Santo quando le campane 
restavano mute, una foto che raf-
figurava la chiesa originale di La-
nischie, esistente prima di quel-
la attuale, un bel crocifisso gotico 
acquistato dalla Cattedrale di San 
Giusto a Trieste per la nuova chie-
sa, assieme ad altri arredi sacri.

Ma su una parete del piccolo 
museo mi colpirono due semplici 
quadri con le immagini dei due sa-
cerdoti istriani uccisi in Istria per la 
loro fede, il Beato don Bonifacio e 
il Servo di Dio don Bulesic. La loro 
è una storia che si svolge parallela-
mente, per situazioni storiche e per 
impegno pastorale, ma non avevo 
mai visto prima di allora, in alcun 
luogo, queste due immagini affian-
cate l’una all’altra. Anche questa è 
stata per me una forte emozione, 
quasi a ricordare che la fede supe-
ra ogni diversità, anche di naziona-
lità; là vicino, sempre appeso alla 
parete, c’era anche un altro quadro 
significativo contenente una picco-
la teca con all’interno un pezzet-
to dell’abito sacerdotale macchiato 
di sangue che don Miro indossava 
quel giorno.

Vedendo le immagini di quei 
due sacerdoti poste una vicina 
all’altra, mi è venuto spontaneo 
pensare a come il Vescovo mons. 
Ravignani, nelle sue omelie o in 
altre occasioni, abbia sempre volu-
to accostare tra di loro queste due 
figure di sacerdoti martiri, sia che 
celebrasse a Trieste o che lo faces-
se in qualche località dell’Istria, 
indifferentemente per quale dei 
due martiri fosse finalizzata la ce-
rimonia.

Al cimitero
Ma le emozioni e le sorprese 

non erano finite. La nostra accom-
pagnatrice ci propose di visitare 
anche il cimitero presso il quale 
un tempo, nella tomba ormai ri-
masta vuota, riposavano le spoglie 
del sacerdote, poi traslate a San-
vincenti. Come entriamo nel cimi-
tero mi colpisce, proprio di fronte 
all’ingresso, una tomba la cui lapi-
de porta inciso il cognome di una 
famiglia del luogo: Budson. Mi ri-
cordo che quello è lo stesso cogno-
me di siora Gigia (Luigia), che io 
conoscevo molto bene, la mamma 
di don Francesco. Infatti, in quel 
momento rammentai che la sua 
famiglia di origine, da parte ma-
terna, proveniva proprio da La-
nischie. Una coincidenza questa? 
Non credo proprio, sono più por-
tato a pensare che è il filo rosso di 
una storia che la Provvidenza cer-
tamente guida per far capire a noi 
il senso della storia e a leggere i 
fatti che accadono alla luce della 
fede.

Abbiamo pregato qualche istan-
te su quella semplice tomba (a noi, 
da soli, non sarebbe stato faci-
le trovarla) che per undici anni fu 
il sepolcro di don Bulesic, ripen-
sando nel contempo alla tomba di 
Sanvincenti visitata appena qual-
che settimana prima, inizialmente 
senza un nome, come fosse di uno 
sconosciuto.

Ritornando verso la chiesa, ab-
biamo anche sostato davanti alla 
casa, ora ristrutturata, che un tem-
po fu la Casa canonica in cui, do-
po la celebrazione del Sacramento 
della Cresima – il 24 agosto 1947 
– si consumò il grave ferimento 
di monsignor Ukmar e l’uccisione 
del sacerdote suo aiutante nell’am-
ministrazione delle Cresime.

Accompagnando nella sua ca-
sa la donna, questa ci raccontò che 
una delle sue sorelle e suo fratel-
lo furono anche loro cresimati in 
quel giorno. Lei non lo poteva ri-
cordare – allora aveva appena un 
anno – ma conosceva quei fatti 
perché più volte sentiti racconta-
re dai testimoni. Del resto non po-
teva dimenticare tutto quanto era 
accaduto e lei continuava a rac-
contarmi tanti particolari dei fatti 
successi in quel giorno. Penso che 
nel paese di Lanischie, tra gli at-
tuali abitanti, sicuramente più di 
una persona ricorderà ancora tutto 
ciò che realmente accadde.

(continua)

Note tristi

Elargizioni

Ricordiamoli

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Silvana e Mario Svettini in me-
moria dei propri defunti euro 20,00 
a favore della Comunità di Collal-
to-Briz-Vergnacco per la chiesa di 
Berda ed euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

la famiglia Gamboz in memo-
ria di Armida Vesnaver Gamboz eu-
ro 50,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

N.N. euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Maria e Tino Pocecco in memo-
ria del caro amico Giovanni Radova-
ni euro 50,00 a favore della Comuni-
tà di Visignano d’Istria;

Giovanni Deponte in memoria 
di Francesco Deponte (Nino Slupe) 
2.1926-6.2006, euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Agostino Dettoni euro 20,00 a 
favore della Comunità di Albona-
SOMS ed euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

i figli Onorina e Vittore in me-
moria dei genitori Maria e Francesco 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Pinguente ed euro 10,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Elargizioni pervenuteci diretta-
mente, a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”:
Maria Bettinardi euro 35,00;
Giovanni Zigante euro 50,00;
Gemma Moratto euro 30,00;
Luigia Perossa euro 30,00;
Livio Norbedo euro 50,00;
com. Massimo Valdini euro 30,00;
Aurora Albonese Basso euro 100,00;
Bruno Cattunar euro 50,00;
Aldo Del Fabro euro 30,00;
Bruno Marini euro 30,00;
Scocco Nerina euro 30,00;
Maria Claudia Valdini euro 50,00;
Ines Bacci euro 30,00;
Livio Belletti euro 30,00.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Il 10 gennaio scorso è morto a Campogrande in Brasile padre Giorgio (Jor-
ge) Parovel nato a Capodistria nel 1933, ordinato sacerdote nel 1960.

Da lunghi anni, fin dal 1949 quando era appena sedicenne, “Padre Jorge” 
svolgeva la sua attività di missionario salesiano in Mato Grosso (stato del 
Brasile), con passione, fervore e competenza, lavorando ora come insegnante 
e direttore di Collegio. Chi ha potuto vedere in loco quanto era benvoluto e i 
rapporti che aveva con la sua comunità salesiana, le popolazioni locali e gli 
indios, non si stupisce che il 7 dicembre scorso abbia ricevuto un prestigioso 
premio, l’“Oscar da solidariedade”, da parte dell’Università Santa Teresa di 
Corumbà, che è riservato alle personalità che si sono distinte in maniera ri-
levante in campo sociale.

Quando si recava in Italia, a Trieste e a Venezia in visita ai parenti (era fra-
tello di Anita Parovel, vedova dell’artista Nello Pacchietto) non mancava di 
interessarsi a tutti, perciò lascia un caro ricordo anche nel mondo dell’eso-
do istriano.

Chieda di Sanvincenti

Nel primo anniversario della scom-
parsa le Comunità di Momiano e di 
Collalto-Briz-Vergnacco ricordano 
con grande affetto

don Antonio Prodan
(1922-2012)

per lunghi decenni parroco dei luo-
ghi da cui proveniamo, infaticabile 
pastore d’anime, umile e grande.
Negli anni bui del secondo dopo-
guerra seppe mantenersi fedele alla 
verità e, non appena fu possibile, ac-
colse le nostre rimpatriate con gran-
de disponibilità e partecipazione, 
festeggiando insieme i santi Patroni 
e le feste paesane.
Era amante della Storia e non era 
mai sazio di conoscere più a fondo le 
vicende antiche delle chiese e delle 
contrade istriane (era nato lui stesso 
a Caldier di Montona) su cui favori-
va ogni ricerca e gioiva di ogni scrit-
to. Dobbiamo a lui la conservazione, 
a rischio della vita, dei documenti 
ecclesiastici e civili riguardanti le 
nostre cittadine, nonché i restauri e 
le analisi strutturali, oltre che docu-
mentarie, delle chiese a lui affidate.

Il 3 gennaio sono trascorsi undici 
anni dalla scomparsa di

Sergio Svettini

Viene qui ricordato dai figli Mario, 
Linda e Marco, dalla moglie Caro-
lina, dai nipoti, dai fratelli Silvana e 
Mario, dai cognati e dai parenti tutti.

Il 25 aprile sono trascorsi diciassette 
anni dalla morte di

Stefania Marchesich  
ved. Svettini

da Cucibrek
Ricordata con tanto affetto dai figli 
Mario e Silvana, dalle nuore e dai 
nipoti.

Cesare Svettini

da Berda
A ventidue anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano i figli Silvana e Mario, 
le nuore, i nipoti ed i parenti tutti 
che rimpiangono il loro caro e lo 
ricordano a quanti gli hanno voluto 
bene.

A due anni dalla sua scomparsa
Stelio Svettini

Viene ricordato dalla sorella Silvana 
e dalle nipoti Laura e Elena, il fratel-
lo Mario, le cognate e i nipoti Mario, 
Linda, Marco e i parenti tutti.

Nella ricorrenza della scomparsa 
di

Mario Vigini

Lo ricordano con affetto la moglie 
Maria con i figli Annamaria, Rita e 
Adriano, i nipoti e i parenti tutti.

Nel XX anniversario della scompar-
sa della carissima mamma

Armida Vesnaver 
Gamboz

la ricordano con immenso affetto 
i figli Flavio, Vali con Riccardo, 
Claudio con Franca e i nipoti tutti.
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preziose testimonianze rendendo 
possibile il recupero di una tradi-
zione canora dimenticata per trop-
pi decenni. Riassumendo la storia 
del territorio, ha sottolineato l’anti-
ca commistione fra la cultura latina, 
slava e tedesca nonché la presenza 
del culto mariano.

Marino Baldini, storico dell’arte, 
archeologo e sindaco di Visinada, ha 
messo in risalto le belle foto del trie-
stino-umaghese Gianfranco Abra-
mi che corredano il volume. In epo-
ca paleo-cristiana, paleo-bizantina e 
alto-medievale Pedena doveva essere 
senz’altro la località principale dell’I-
stria interna, dal momento che vi fu 
insediata l’unica Diocesi dell’entro-

terra. La speranza è di poter trova-
re i resti della chiesa paleocristiana. 
Nella chiesa di San Michele invece si 
possono ancora vedere gli affreschi 
di scuola giottesca.

David Di Paoli Paulovich ha spie-
gato di aver voluto con questa sua 
opera continuare nel recupero delle 
memorie delle cittadine istriane, resti-
tuendo ciò che appartiene al territorio 

piccolo saggio del repertorio musicale 
sacro di Gallignana, Moncalvo e Lin-
daro. Fondamentale è stato l’apporto 
di Gianfranco Abrami come fotogra-
fo e “agente in loco”. Fra i personaggi 
che unirono Pedena con Trieste l’au-
tore ha citato il vescovo Niceforo, che 
vicino all’attuale chiesa di Sant’Anto-
nio Nuovo avrebbe fatto sgorgare una 
fonte d’acqua, e Gianni Bartoli, esu-
le rovignese di madre pedenese che 
fu sindaco di Trieste e deputato. «Chi 
ama il bello – ha auspicato – non po-
trà non tenere in considerazione que-
sta ricca eredità».

Dopo la presentazione i parteci-
panti hanno raggiunto la sala parroc-
chiale nella piazza del paese, dove è 

stato loro offerto un rinfresco rivela-
tosi un momento di socializzazione.

Domenica 5 maggio alle ore 11 
nel duomo, il Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane diretto 
dal maestro Di Paoli Paulovich ese-
guirà per la prima volta dal 1948 an-
tichi motivi liturgici patriarchini du-
rante la messa celebrata dal parroco.

Paolo Radivo

Per Pedena è stato un evento no-
tevole: sabato 23 marzo la sala 

del Centro per la Cultura Immate-
riale (inaugurato nel 2011) ha con-
tenuto a stento il pubblico accorso 
dal piccolo borgo, dal suo circon-
dario, da varie località dell’Istria e 
dall’Italia alla presentazione del vo-
lume del musicologo David Di Pa-
oli Paulovich Pedena. Storia e me-
morie dell’antica Diocesi istriana, 
edito dall’Associazione delle Co-
munità Istriane. Per la prima volta 
dal 1945 la lingua italiana è torna-
ta a risuonare in un luogo pubblico, 
dove hanno presenziato autorità di-
plomatiche, politiche ed ecclesiasti-
che assieme ad esponenti sia di asso-
ciazioni di esuli sia della minoranza 
italiana. L’incontro, all’insegna del-
la concordia e della serenità, è stato 
gestito professionalmente e tutti gli 
interventi sono stati introdotti sia in 
croato che in italiano e poi tradotti 
nell’altra lingua dagli stessi oratori o 
da Nensi Rabar, vicepresidente del-
la Comunità degli Italiani di Pisino. 

Il sindaco Đani Franković si è det-
to felice di ospitare la presentazione 
del libro, auspicando che possa venir 
tradotto in croato il prossimo anno 
con il concorso di più soggetti. Nel-
la stessa sala il 16 agosto 2012 erano 
stati presentati gli atti in lingua cro-
ata di un convegno sulla soppressa 
Diocesi svoltosi nel 2008 all’Archi-
vio di Stato di Pisino: sarebbe bello 
ora tradurli in italiano. «Aver ritro-
vato questa nostra storia – ha detto 
Franković – è come aver ritrovato un 
tesoro di cui nessuno ci può privare».

Il parroco Antun Kurelović ha 
dato un cordiale benvenuto ai «ca-
ri amici di Trieste», ricordando che 

(tra questi purtroppo non è ancora 
stato ritrovato uno del 1767). «Il li-
bro ora pubblicato a Trieste – ha af-
fermato – ha un grande valore perché 

arricchisce la storiografia delle no-
stre terre salvando quei dati da una 
seconda morte. Oggi Pedena neces-
sita di una rinascita, e il restauro del 
duomo attuato lo scorso anno suona 
di buon auspicio».

Lorenzo Rovis, presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istria-
ne, pedenese doc e co-organizzatore 
dell’incontro, ha ringraziato il sin-
daco e il parroco per il loro impegno 
nonché tutte le altre autorità per la lo-
ro presenza. Ha poi rimarcato l’anti-
co legame fra Pedena e Trieste: prima 
infatti le due Diocesi erano confi-
nanti, poi quella petinense (durata 
almeno 1209 anni) confluì in quella 

tergestina per necessità economiche: 
una spending review ante litteram… 
E oggi nel realizzare la sua ricerca Di 
Paoli ha consultato anche documen-
ti conservati all’archivio della Dioce-
si di Trieste. Il suo libro contribuisce 
a far meglio conoscere l’Istria inter-
na. «Per un giorno – ha detto Rovis 
– Pedena è idealmente la capitale cul-
turale dell’Istria. Ho sempre coltiva-
to l’amore per questa penisola a for-
ma di cuore e nei miei dieci anni di 
presidenza ho lavorato in sordina per 
riavvicinare esuli e “rimasti” preser-
vando le comuni tradizioni. A tale 
scopo ho trovato validi interlocuto-
ri in Maurizio Tremul e Furio Radin, 
come pure nell’ambasciatore d’Italia 
a Zagabria Manuela D’Alessandro, 
nel console generale d’Italia a Fiume 
Renato Cianfarani e nell’assessore al-
la Cultura della Regione Istriana Vla-
dimir Torbica». A giudizio di Rovis, 
questa iniziativa costituisce un nuo-
vo importante passo nel cammino di 
collaborazione secondo lo spirito di 
Trieste e Pola, come testimoniato an-
che dalla presenza di cinque esponen-
ti del Libero Comune di Pola in Esi-
lio guidati dal sindaco Argeo Benco. 
Il presidente si è poi rallegrato dei la-
vori in corso per la ripavimentazione 
delle vie: un segno incoraggiante di 
risveglio dopo decenni di abbandono.

Vladimir Torbica, a nome del pre-
sidente della Regione Istriana Ivan 
Jakovčić, ha dichiarato in istro-vene-
to («perché in dialeto se capimo tu-
ti») che «la Region la ga iutà fin ’des-
so e la iutarà anche a tradur el libro 
in croato».

Renato Cianfarani ha lodato que-
sto ritrovarsi tutti, senza distinzione 
di nazionalità, accomunati dal mede-
simo amore per l’Istria.

Maurizio Tremul, presidente del-
la Giunta esecutiva dell’Unione Ita-
liana, si è rallegrato per questa prima 
iniziativa congiunta tra UI e Comu-
nità Istriane, dopo la lunga collabo-
razione con il Libero Comune di Po-
la in Esilio. Ha detto inoltre di essersi 
commosso nel leggere l’introduzione 
di Rovis, riconoscendovi la sua in-
fanzia contadina.

Denis Visintin, direttore del Mu-
seo della Città di Pisino e storico, ri-
cordando come nel 2013 ricorra il 
225° anniversario della soppressione 
del Vescovado, ha citato i preceden-
ti contributi storiografici su Pedena, 
cui ora Di Paoli ha aggiunto nuove 

Il Presidente Lorenzo Rovis illustra la genesi e le finalità del libro.

Tavolo dei promotori e relatori.

A Pedena torna a risuonare 
la lingua italiana

Saluto di Vladimir Torbica, Assessore alla Cultura della Regione Istria.

Intervento del Console Generale d’Italia, Renato Cianfarani.

Sala del centro culturale del Comune di Pedena gremita di personalità e pubblico.

l’ultimo vescovo di Pedena fu il trie-
stino Aldrago Antonio de’ Piccardi, 
il quale contribuì con i suoi scritti a 
far conoscere la storia della Diocesi 

e lo identifica sul piano religioso, fol-
clorico, artistico e culturale. Non è 
stato facile reperire i materiali car-
tacei né i depositari delle tradizio-
ni petinensi. Le trascrizioni dei can-
ti patriarchini derivano perlopiù dal 
manoscritto dell’organista Giovanin 
Runco, che l’autore ha potuto consul-
tare riuscendo inoltre a riprodurre un 
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